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La missione

 

  
è l’intima natura della comunione,

 

  
come la fecondità

 

  
è l’intima natura dell’amore
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«Soprattutto dalla
Rivoluzione francese in poi, il popolo cristiano ha sentito la
verginità come un aspetto settoriale della vita cristiana, come un
modo di vivere riservato a taluni. In certi casi, questo sentimento
si accompagnava anche a un senso di pietà, quale si ha per dei
“condannati”. Don Giussani mi ha invece insegnato a considerare la
verginità da un punto di vista completamente diverso. A mio avviso,
uno dei suoi meriti più alti sta proprio nell’aver tolto la
verginità dagli angoli del mondo e nell’averla ricollocata al cuore
di esso, restituendole il posto che, peraltro, è suo da sempre.
Essa è la forma più profonda della vita cristiana in quanto
tale».


Sono parole del vescovo Massimo Camisasca, autore di questo
libro. Parole pronunciate ormai molti anni fa, più di venti, e che
mi accompagnano fin da allora.

Don Giussani ha tolto la verginità dagli angoli e l’ha messa al
centro. Le ha dato cioè un significato positivo, chiamandola
possesso laddove normalmente veniva concepita soltanto come
rinuncia. Così facendo, non ha negato alcun aspetto di verità
contenuto nelle descrizioni più tradizionali (la verginità è anche
una rinuncia, infatti Giussani ha parlato di un distacco che è
coessenziale al possesso), ma ha posto al centro ciò che deve stare
al centro: la luminosità dell’esperienza di Cristo e quindi
l’imitazione della sua vita e del suo modo di entrare in rapporto
con gli uomini. È stata una rivoluzione nascosta, che ha permesso
a moltissimi giovani di abbracciare la propria vocazione senza
sentirsene sminuiti.

Forse qualcosa di simile si può dire dell’autore di questo
libro, fondatore della comunità di sacerdoti missionari a cui
appartengo, la Fraternità san Carlo, in rapporto all’esperienza
dell’amicizia nella vita sacerdotale e più in generale nella vita
comune del clero. Nell’insegnamento che ha dato alla Fraternità
san Carlo, don Massimo ha tolto dall’amicizia quell’alone di
sospetto con cui veniva e spesso ancora viene guardata in molti
seminari e noviziati di istituti religiosi e l’ha presentata come
esperienza non solo possibile, non solo lecita, ma anche
desiderabile e necessaria proprio per chi è chiamato alla vita
comune nella verginità. Di conseguenza, ne ha fatto un asse della
sua proposta educativa, rivolta a chi si sente chiamato a dedicare
la vita a Dio. 

Per comprendere la portata di questo accento pedagogico,
dobbiamo tenere presente che la messa in guardia dal pericolo di
quelle che, nel seminario di Venegono ai tempi di Giussani,
venivano dette le “amicizie particolari” è tuttora una sorta di
principio indiscusso in tante realtà. Non voglio negare che in
questa attenzione ci sia un elemento di verità importante. È giusto
educarsi a un sano e virile distacco nell’espressione dei propri
affetti in seno alle comunità in cui si vive. Inoltre, le ferite
degli abusi, subiti da giovani che si affidavano con fiducia ai
loro formatori e superiori sono purtroppo una realtà drammatica che
non possiamo sottovalutare. E tuttavia mi sembra altrettanto
evidente che la strada per evitare degenerazioni non possa essere
quella di screditare presso le persone chiamate alla verginità
l’esperienza dell’amicizia in quanto tale. La Fraternità san
Carlo, mettendo al centro la possibilità dell’amicizia tra
sacerdoti, cerca umilmente di offrire alla Chiesa un contributo di
rinnovamento che oggi non mi pare scontato. In questo, grazie a don
Massimo, essa partecipa dell’aspetto di novità legato da Dio al
carisma di don Giussani, e il debito di gratitudine dell’autore è
evidente anche in queste pagine.

Le note di questo libro ci conducono, attraverso un percorso
breve ma intenso, alle sorgenti dell’esperienza umana della
comunione e dell’amicizia. Le radici si trovano in Dio stesso e
nella struttura dell’essere creato, che rivela ad un occhio attento
e limpido un disegno misterioso di unità e di amore. Ma il centro
delle riflessioni di don Massimo è costituito da una commossa
contemplazione dell’umanità di Cristo e dell’esperienza in cui ha
coinvolto i suoi discepoli e le persone che lo hanno incontrato
sulle strade della Palestina. Che cosa è avvenuto tra lui e i primi
due che lo hanno seguito, nel loro primissimo contatto sulle rive
del Giordano? Come insegnava Gesù? Come si rapportava agli altri e
come viveva? Quali le esperienze più grandi a cui ci ha introdotto
e come è possibile viverle anche oggi?

I capitoli che si susseguono in questo piccolo libro ci offrono
alcune risposte.

  




  
don Paolo Sottopietra


Superiore Generale della Fraternità
San Carlo
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Ci sono due parole della
nostra lingua che amo più di tutte le altre: casa e pane. Mi sono
care, perché sono fondamentali le esperienze che nascono con
loro.


Casa: mi parla dell’abitare assieme, sotto lo stesso tetto. Del
luogo dove si torna ogni sera, dove si custodiscono le cose più
familiari e durature, dove si vivono i rapporti più decisivi, anche
i più difficili, i più duri, ma infine quelli che incidono
maggiormente nel costituirsi della nostra personalità. 

Pane: mi fa pensare alle necessità primordiali, alla fame, alla
sete, al bisogno di relazioni, di affetti, alla corporeità del
nostro essere. Ma anche alla tavola, alla condivisione, al riposo,
all’arricchimento reciproco.

Mi dicono che pane e casa siano le parole più ricorrenti ne I
Promessi Sposi di Manzoni. Non so se sia vero. Se comunque lo fosse
non mi stupirei.

Casa e pane: le due realtà che mi introducono alla
comunione.

La mia riflessione parte da qui, da ciò che è necessario per
vivere, il pane e la casa. Le realtà più comuni mi proiettano verso
l’origine lontana di tutto l’Essere. A un certo punto della mia
esistenza ho cominciato a stupirmi in modo consapevole di fronte
alla vita. Quello stupore che, nei primi anni dell’esistenza
cosciente, coincide con la scoperta delle cose, nella maturità
diventa domanda radicale: cosa c’è all’origine e cosa c’è alla
fine? Non è vero che queste siano questioni infantili o al più
relegabili al periodo dell’adolescenza. Sono domande che non ci
lasciano mai. Innescano in noi un ragionamento particolare che
coglie nelle cose e negli avvenimenti alcuni segni e da essi vuol
risalire all’origine, al fondamento.

Questo processo è stato l’alimentazione della mia vita matura.
Senza tale alimento la mia esistenza si sarebbe, a poco a poco,
inaridita.

Qualche anno fa l’albero di noce che stava di fronte alla mia
casa di campagna si è seccato. L’aridità senza precedenti di
quell’estate gli aveva prosciugato le radici, così che in breve
tempo tutto l’albero era morto. Rimaneva ancora qualche foglia
verde qua e là, in cima, ma erano come gli ultimi sussulti di una
vita che si stava spegnendo. Mancava la linfa: l’alimentazione, che
deve essere quotidiana, era stata interrotta da una siccità di sei
mesi.

Allo stesso modo, esistono forme di siccità che minacciano la
nostra vita. Non devono essere confuse con le aridità del cuore,
attraverso le quali può avvenire una più profonda scoperta di Dio,
come accade in quei terreni lasciati a riposo alcuni mesi prima di
una seconda aratura e di una nuova messe. L’aridità cattiva di cui
parlo è data dall’assenza di ciò che alimenta la persona, cioè
dall’assenza di domande. Se queste vengono meno, tutto si spegne, a
poco a poco le luci scompaiono e non ci si riprende più: si diventa
come un cervello che per troppo tempo non abbia più ricevuto sangue
adeguatamente ossigenato.

Tutta la vita dipende dall’alimentazione che la nostra esistenza
riceve dalla sua segreta radice. Tutto si gioca nella scoperta e
nel riconoscimento della presenza misteriosa che abita le nostre
giornate. Se in noi non avviene questo passaggio, i padroni della
vita diventano i nostri pensieri, le nostre iniziative, le
esaltazioni e poi le stanchezze. E in fondo non resta altro che la
solitudine.
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